GIOVEDÌ 04 NOVEMBRE – XXXI SETTIMANA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, perché sta scritto: Io vivo, dice il Signore: ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio. Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio.
Il cristiano chi è? È colui che consegna la vita a Cristo Gesù, facendogliene dono, perché Cristo Gesù ne faccia uno strumento di salvezza, un mezzo per rendere testimonianza al Vangelo della grazia. Se la vita è di Cristo Gesù, nessun atto più appartiene al cristiano, non una parola, non un gesto, non un pensiero, neanche un desiderio. Niente più che è in lui, appartiene a lui perché tutto è di Cristo. È di Cristo la vita ed è di Cristo la morte, la gioia e il dolore, la sofferenza, la malattia, ogni altra manifestazione del corpo, dello spirito, dell’anima. Se questa è la nuova dimensione del cristiano, egli deve capire che Cristo si serve di lui per aiutare ogni altro uomo ad entrare nel regno di Dio, a vivere in esso, crescendo fino al compimento della sua vocazione, che è la realizzazione in lui dell’immagine di Gesù. Quando ogni cristiano sarà ad immagine del suo Salvatore e Redentore, il dono della vita a Cristo riceve la sua perfezione. La cristiformità è pertanto il fine, lo scopo di ogni vita e il cristiano non dovrà smettere di crescere finché non l’avrà fatta sua.
Il non aver diritto più alla sua vita, interamente donata ed offerta perché per mezzo di essa si compia la volontà del Signore, pone il cristiano in una condizione particolare: tutto ciò che egli fa deve essere in lui espressione, manifestazione, compimento e realizzazione della volontà di Dio. Anche nelle più piccole relazioni con i fratelli il cristiano deve conservare questa finalità alla sua vita. Egli dinanzi ai deboli nella fede deve offrirsi come modello, ma anche come colui che sa farsi cura della debolezza, che sa compatire, aiutare, immedesimarsi nelle altrui debolezze al fine di portare ogni suo fratello nella perfezione di Cristo Gesù. Questo richiede umiltà, mitezza, misericordia, compassione, benevolenza, bontà di cuore, ogni altra virtù, perché si faccia veramente compagno di colui che cammina a passo lento, ma non per retrocedere dalla via della perfezione acquisita, ma per aiutare con la sua perfezione ogni altro a divenire perfetto in Cristo.  È certamente questo un lavoro arduo, difficile, di lunga durata, ma bisogna farlo, perché anche questo fa parte del dono che il cristiano ha fatto al Signore della sua vita. Tutto ciò che egli ora fa, compresa la sua morte, deve essere un dono al Signore per la salvezza dei suoi fratelli e se tutto deve essere un dono di salvezza, bisogna che questa peculiarità sia conservata, anzi intensificata, proprio nei riguardi dei più deboli nella fede. È questa una esigenza che deve rimanere sempre viva nel cuore del cristiano; se per un solo attimo si dimenticasse di questa sua offerta, cadrebbe immediatamente nella profanità ed ogni incontro si riempirebbe di mondanità, non più di sacralità, non di santità, non di verità, non di carità.

Non viviamo per noi stessi, perché viviamo per il Signore e non moriamo per noi stessi perché moriamo per il Signore. Se siamo realmente del Signore, se ci siamo consegnati a lui, se a lui ci siamo donati, è più che giusto che in vita e in morte siamo del Signore. Cosa significa esattamente vivere e morire per il Signore? Significa imitare in tutto Cristo Gesù, il quale visse e morì su questa terra per il Padre suo. Cioè: egli offri se stesso per il compimento della volontà del Padre. Così dice il salmo di Lui: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto. Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. Allora ho detto: Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto che io compia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore (Sal 40).

Questa verità non è annunziata da Paolo per se stessa, è annunziata ai fini di tracciare per ogni cristiano una via sicura sulla quale porre i suoi passi. Egli, cioè, vuole che ogni cristiano consideri se stesso servo di Gesù Cristo, non signore o giudice dei fratelli. Se servo di Gesù Cristo, egli deve avere una sola volontà, vivere la sua vita sul modello del suo Signore, perché anche la sua vita in Cristo diventi strumento di riconciliazione, di salvezza, di redenzione per il mondo intero. Solo questa è la vocazione del cristiano. Se lui volesse dare alla propria vita un altro significato, essa cesserebbe di essere vita donata, diverrebbe vita ripresa, non sarebbe più vissuta sotto la signoria di Dio, ma sotto il governo della propria volontà e questo è il rinnegamento del proprio essere cristiano. Cristo ci chiede il rinnegamento di noi stessi al fine di entrare nella più pura professione della povertà in spirito che ci chiede di consegnarci totalmente a lui perché sia lui il Signore della nostra vita e della nostra morte, ma anche nella nostra vita e nella nostra morte.
LEGGIAMO Rm 14,7-12
Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi. Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, perché sta scritto: Io vivo, dice il Signore: ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio. Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio.
Sia il forte che il debole devono convincersi che entrambi dovranno presentarsi dinanzi al tribunale di Dio. Dopo la morte c’è il giudizio per ogni anima. Morte, giudizio, inferno, paradiso, sono i quattro novissimi, cioè le quattro ultime verità che attendono il loro compimento. Il giudizio apre la porta verso la salvezza (paradiso – purgatorio) o verso la perdizione (inferno) e si tratta di una salvezza o di una perdizione eterna. Qual è l’idea o il principio che Paolo vuole qui esprimere? Quando ognuno si presenterà dinanzi a Dio non dovrà rendere conto della vita o della moralità dell’altro, se ha creduto, non ha creduto; se ha agito, non ha agito; se si è comportato in un modo anziché in un altro. Di tutto questo il Signore nulla chiede a noi. A noi chiede conto solo della nostra vita e saremo interrogati su come essa è stata vissuta evangelicamente, cioè sulla sequela di Cristo Signore. 

Se Dio domani non mi chiederà conto se non della mia vita, perché oggi io devo interessarmi della vita del fratello, se da me nulla Dio vorrà sapere di lui nell’ultimo giorno? Così facendo non rischio io di perdere la mia vita, cioè di esporla ad un giudizio severo, dal momento che non mi interessa il giudizio di Dio, ma ciò che conta ora è il giudizio che dono sui miei fratelli secondo la fede? Questo è il vero problema che Paolo solleva in questo versetto, assai difficile da accettare e da mettere in pratica, ma che è purtroppo la nostra verità, la verità sulla quale dovremmo impostare tutta la nostra vita terrena in modo da renderla una vita tutta protesa verso la conformazione nostra a Cristo Gesù, il quale passò tra noi facendo solo il bene, amando fino alla fine, annunziando e proclamando il Vangelo, ma per amore, per invitare ogni uomo a penitenza e a conversione.  Se ognuno deve prepararsi il suo giudizio, deve farlo come dinanzi a Dio ogni giorno della sua vita. Saremo giudicati essenzialmente sulla testimonianza resa ai fratelli e la testimonianza è anche il non giudizio, la non condanna, il non disprezzo. La testimonianza è la santità a prova di martirio; è la predicazione e l’annunzio del Vangelo con le parole e con le opere, affinché ogni uomo vedendo la nostra vita evangelica, veda Cristo in noi e si apra al suo mistero di morte e di risurrezione, che noi rendiamo presente ed attuale nel nostro corpo, nella nostra vita. Se il cristiano vuole veramente prepararsi il suo giudizio deve farsi santo, altrimenti non prepara il suo giudizio. È un temerario, perché solo con temerarietà ci si può presentare dinanzi a Dio senza santità e pretendere di essere da lui  accolti nel suo regno. Dicendo Paolo che ognuno dovrà rendere conto a Dio di se stesso, vuole invitarci ad iniziare seriamente, veramente, profondamente a prepararci all’incontro con il nostro Dio, incontro dal quale dipenderà la nostra morte, o la nostra vita eterna.
LETTURA DEL VANGELO
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro».
Farisei e scribi avevano diviso il mondo religioso in santi e peccatori. Scribi e farisei erano santi, vivevano da santi, morivano da santi. La santità era la loro stessa natura. Qualsiasi cosa essi facessero, rimanevano santi. Era però una santità senza alcuna relazione con la Legge, la Parola, i Comandi del Signore. La loro era una santità fondata sui loro precetti, i loro statuti, le loro tradizioni. La Legge del Signore si poteva anche trasgredire. Importante era non trasgredire la loro tradizione. Era loro tradizione il pensiero che il peccatore doveva essere trattato sempre da peccatore. Per lui non c’era alcuna possibilità di conversione, redenzione, salvezza, perdono. Gesù non vive la loro tradizione, ma la Legge del Padre suo che è misericordia che invita alla conversione e al pentimento. È perdono per tutti coloro che fanno ritorno nella sua Legge, nella sua Alleanza. Nasce il contrasto. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro»”. Costui non è dalla nostra parte. Costui sovverte le nostre tradizioni. Costui dichiara nulla la nostra santità. Costui dovrà essere fermato. O noi o Lui. All’accusa dei farisei e degli scribi, Gesù risponde con tre parabole. In esse sono contenute tre verità eterne. La pecora è del pastore. La moneta dona vita alla donna. Il padre rimane sempre padre dinanzi al figlio. Non cambia natura. Queste verità sono purissimo Vangelo.
Se un pastore oggi perde una pecora e domani un’altra e non si preoccupa di andare a cercarle, alla fine sarà pastore di se stesso. A nulla serve un pastore di se stesso. Il pastore è vero pastore se è pastore delle pecore. “Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova?”. Pastore e pecora sono una cosa sola, perché pastore e gregge sono una cosa sola. Se il pastore perde le sue pecore e di esse non si interessa, allora non è più pastore. È solo un mercenario. Al mercenario interessa solo il suo guadagno. Nulla gli importa delle pecore. Gesù è invece il Buon Pastore. Gesù non solo è venuto per cercare le pecore perdute, smarrite, confuse, del Padre. È venuto per dare la sua vita per la loro salvezza e redenzione. La vita di Cristo in riscatto delle pecore. Questa la sua missione e il suo ministero.

Il pastore esce in cerca della pecora, la trova, pieno di gioia se la carica sulle spalle. La riporta nel suo ovile. Pastore, ovile, pecora devono essere una cosa sola. Né il pastore senza le pecore né la pecora senza il pastore. Né il pastore senza ovile né le pecore senza l’ovile. Questa verità va oggi gridata con tutta la forza. Ci sono i pastori senza le pecore. Ci sono le pecore senza il pastore. Ci sono pecore e pastori senza ovile. Tutto è dall’unità. Oggi sono molte le pecore che vogliono essere libere, senza né ovile né pastore. Ma anche quasi tutti i pastori vivono senza ovile e senza pecore. Spesso i pastori sono elargitori di servizi, più materiali che spirituali. Il pastore è pieno di gioia. Ha trovato la sua pecora, quella che aveva perduto. Perché è nella gioia? Perché si ricompone l’unità. Il pastore è vero pastore. Ha cercato la sua pecora. La pecora è vera pecora. Appartiene al suo pastore.

La sua gioia è incontenibile. Deve manifestarla ad ogni altra persona. “Va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: «Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta»”. La pecora è cosa preziosa. Farisei e scribi non hanno né la verità di se stessi né la verità delle pecore, perché non hanno la Verità di Dio nel loro cuore. Chi manca della Verità di Dio nella sua vita, mancherà di qualsiasi verità. Tutto è dalla Verità di Dio. Per il Signore ogni uomo è cosa preziosa ai suoi occhi. Per ogni uomo Lui ha dato la vita del suo Figlio Eterno. Se per il Signore un uomo vale quanto vale il Figlio suo, allora la sua vita gli è preziosa. Verità mai da dimenticare. Se il pastore consuma la sua vita per ogni pecora del suo gregge, allora la vita delle pecore è preziosa ai suoi occhi. Da questa verità di Dio sempre si deve partire. Ci si separa da Dio, ci si separa dalla sua verità e dal suo amore.

Ora Gesù trae la conclusione dalla parabola: “Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione”. I giusti sono giusti e sono ormai salvi. Per i giusti non ci si deve preoccupare. Per i peccatori sì che ci si deve preoccupare. Essi vanno portati nella salvezza, nella redenzione, nella giustizia, nella santità. Vanno posti sulla via che conduce al regno eterno di Dio. Quando un peccatore ritorna nella casa del Padre, allora nel cielo si fa una grande festa. Si era allontanato, ora è tornato. È sulla via della salvezza eterna. Questa è la gioia del pastore: sapere che è stata ritrovata la via dell’ovile. Ecco come San Paolo Apostolo vede se stesso come Pastore. Lui si dà tutto a tutti per guadagnare qualcuno a Cristo. Lui ricorda ai pastori che il gregge non è loro proprietà. È stato loro affidato e va custodito nella sana dottrina.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 15,1-10
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».
Cosa aggiunge questa seconda parabola alla prima? La moneta è la vita della donna. La donna ha perso la sua vita. Deve necessariamente cercarla, se vuole vivere. Non può lasciare che la sua vita rimanga senza vita. È questo il motivo per cui la donna vi mette ogni diligenza, tutta la sua intelligenza, la sua sapienza. La moneta va trovata. Anche il peccatore va cercato. È essenza della nostra vita, parte di noi stessi.  Chiediamoci: perché il Signore ha mandato il Figlio suo per cercare l’uomo? Perché l’uomo è essenza della vita di Dio. Nell’uomo, il Signore ha posto se stesso. Lui si è scritto nell’uomo, si è disegnato in esso, in esso si è collocato. L’uomo e Dio sono un mistero altissimo di unità e di comunione. Cercando l’uomo, Dio cerca la sua immagine, la sua somiglianza. Cerca se stesso. Può una persona non cercare se stessa? Se non si cerca, non si ama.

La donna ha trovato la sua vita. È nella gioia. “E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: «Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto»”. Trovare la propria vita è grande gioia. Se non entriamo in questa verità di essenza, di vita, di unità, non possiamo comprendere queste due parabole di Gesù. Se il peccatore non è visto come parte della nostra vita, del nostro essere, mai sarà parte della nostra missione. Con Gesù, Dio va in cerca della sua vita per ricondurla in vita. Il peccatore è vita sottratta a Dio. Dio manda Cristo, facendolo nostra vita attraverso il mistero dell’incarnazione. Farisei e scribi sono fuori del mistero di Dio. Mai potranno capire che Cristo Gesù è essenza del mistero di Dio e del mistero dell’uomo. Siamo su due piani ontologici differenti. Cristo è nel mistero. Farisei e scribi sono senza mistero. Mai si potranno comprendere, a meno che essi non si convertano e non diventino vero mistero di Dio e vero mistero dell’uomo. Se le divergenze sono il frutto della differente antropologia, allora urge la conversione antropologica. Due nature differenti vivono due pensieri differenti. Madre di Dio, vieni in nostro aiuto. Fa’ che camminiamo su vie di vera conversione. 
4

